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L'obiettivo dei paesi industrializzati 
è accelerare la ripresa, ma da Washington 
il messaggio è di timore per stagnazione 
disoccupazione, guerre commerciali 

Sull'impero nipponico i «fulmini » di tutti 
Italia nei guai: margini di manovra stretti 
Ciampi ristabilito ricompare insiemeji Carli 
Le repubbliche Csi di diritto nel Fmi 

G7 in allarme: la ripresa si allontana? 
«Graziata» la Germania in crisi, dure accuse al Giappone 
Accelerare la ripresa è l'obiettivo numero uno dei 
paesi industrializzati. 11 G7 teme prolungamento 
della stagnazione, disoccupazione, guerre commer
ciali, il tracollo delle repubbliche dell'Est. «Graziata» 
la Germania per la crisi politica, tutti i fulmini si sca
ricano sul Giappone. Italia nei guai: conferenza di 
Carli e Ciampi guarito. Sì al pacchetto Russia: le re
pubbliche della Csi entrano a pieno diritto nel Fmi. 

•' ' DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

M WASHINGTON. - Che tutti 
siano soddisfatti non deve stu
pire: i comunicati del G7 (ne 
fanno parte Stati Uniti, Germa
nia, Giappone, Francia, Italia, ' 
Canada e Gran Bretagna) so- ' 
no sempre un capolavoro di 
equilibrismo. Tutti i ministri e 
banchieri centrali (spesso in li-. 
te a casa propria) hanno i loro 
guai. Basta guardare all'Italia 
che presenta alla riunione in
temazionale un ministro che 
non è riuscito neppure ad es
sere rieletto. Ma il suo collega • 
giapponese • rappresenta • un 
governo sul quale gli america
ni non puntano nemmeno un 
•cent». Il francese neoministro 
Sapin rappresenta un governo 
in cedimento. Theo Waigel ri
fiuta addirittura di commenta
re la crisi appena scoppiata in 
Germania. Il solo ad avere le • 

carte «politiche» in regola è il 
cancelliere dello Scacchiera 
Lamont, ma i vittoriosi conser
vatori britannici stanno agen
do sul deficit pubblico più se
guendo il modello italiano che 
non purezze monetariste che 
non portano voti in fase di re
cessione. Una novità, però, 
dalla riunione del G7 arnva: 
per la prima volta da un paio 
d'anni, piuttosto esplicitamen
te, si fanno nomi e cognomi. 
Anzi un nome e un cognome, 
perché la Germania si è salvata 
per il rotto della cuffia. Il verti
ce 6 stato anticipato da un fu-
rioso litigio tra tedeschi e ame
ricani sull'entità del deficit pu-
blico tedesco, su una politica 
monetaria che impone all'Eu
ropa e al resto dei mondo alti 
tassi di interesse tedeschi che 
non aiutano'le- esportazioni 

degli altri, e finisce con un'in
dicazione sulla riduzione dei 
deficit fiscali in tutti i paesi con 
gravi squilibri di bilancio, indi
cazione rivolta sia a chi questi 
squilibri li ha da lungo tempo, 
come Stati Uniti e Italia, sia a 
chi «sta spenmenlando ecce
zionali sfide di aggiustamento» 
come la Germania. Tutti sullo 
stesso piano. In sostanza, si 
può legittimamente sottolinea
re - come nconosce Guido 
Carli - «che la politica econo
mica tedesca sta producendo 
elfetti negativi sulle economie 
e sull'occupazione dei paesi 
europei e sul piano generale», 
ma si deve anche ammettere 
che si tratta di una 'politica 
ampiamente giustificata». Lo 
stesso Carli ammette che «la 
redistribuzione dei redditi in 
Germania risponde all'obietti
vo di garantire la massima coe
sione sociale tra le due parti ' 
del paese». Ciò che ha salvato 
a metà la Germania da una 
specie di «censura» è la valuta
zione politica sulla crisi im
provvisamente scoppiata a 
Bonn in coincidenza con forti 
ondate di scioperi salariali in
sieme con il riconoscimento 
dello sforzo tedesco per l'Est. Il 
che dimostra come poco fun
zioni il meccanismo del capro ' 
espiatorio: dato che nessun 
paese ha le carte in regola, 

conviene legittimamente tene
re conto degli interessi di cia
scuno. Ma ciò, secondo il G7, 
non può valere questa volta 
per il Giappone. Il comunicato 
del G7 esprime il timore nume
ro uno dei paesi ricchi: in una 
situazione di penuria di capita
li disponibili all'investimento, 
di restnzione sociale dopo gli 
anni delle bolle speculative, di 
rischio evidente di tracollo del
la Russia, preoccupa che l'atti
vità economica resti quest'an
no al di sotto delle necessità e 
delle potenzialità e che «la cre
scita potrebbe essere inade
guata a ndurre la disoccupa
zione». Responsabili sono i de-
cifit pubblici che succhiano ri
sparmio (Usa in primo luo
go), l'alta inflazione (in Italia 
tra i 7, ma anche in Gran Breta
gna e ora in Germania), le rin
corse salariali. Ma c'è un altro 
colpevole: finita la paura del
l'inflazione su scala planetaria 
(escluso il blocco dell'Est): 
sono «I tassi di interesse reali 
che restano alti a minacciare 
gli investimenti e la crescita». 
Ciò chiama in causa i tedeschi 
in primo luogo, ma la «missio
ne tedesca» non può essere 
questa volta misconosciuta e 
comunque sottoposta a troppa 
tensione. D'altra parte, posso
no gli americani accusare i 

«partners» quando sono loro i 
primi a succhiare nsorse dal 
mondo per finanziare un defi
cit di oltre 400 miliardi di dolla- -
ri? Resta allora la «missione 
giapponese» che è risultata 
sempre la stessa: allargare il 
proprio surplus commerciale a 

' danno del mondo intero. Per 
ore e ore, il ministro delle fi
nanze Hata ha bloccato il verti
ce durato una decina di ore 
(cosa mai avvenuta in una riu
nione del G7) per evitare che 
nel comunicato finale fossero 
scritte parole che alla lontana 
potessero far intrawedere un 
«ordine» del G7. «Non potremo 
sostenerlo politicamente di 
fronte alla nostra opinione 
pubblica», ha detto una fonte 
delle Finanze giapponesi. Il ri-

. sultato, però è molto esplicito: . 
«Nei paesi con un largo surplus 
e una crescita declinante si de
ve tenere bene a mente la pos
sibilità di rafforzare la doman- . 
da interna con misure appro
priate». Per chi non lo avesse 
capito ecco il passo sulle valu
te: «I mercati dei cambi sono 
stati generalmente stabili, an
che se va notato che il declino 
dello yen da gennaio non ha 
contribuito all'aggiustamento». 
Dunque, lo yen si deve soprav
valutare per ridurre il surplus 
giapponese e il mercato inter

no va aperto alle esportazioni, 
americane soprattutto. Già 
una volta però lo yen è rimasto 
insensibile alle campane suo
nate dal G7: i tempi della gran- . 
de collaborazione monetaria 
inaugurati nel 1986 sono finiti 
da un pezzo. Quando le eco
nomie , procedono in . modo ' 
asimmetrico ciascuno pensa a 
far quadrare i conti di casa '• 
propria. In ogni caso, il gover
no di Tokyo deve ingoiare un 
giudizio unanime: uno stimolo . 
alla crescita può arrivare solo ; 
da un Giappone che allarga la -
propria domanda interna an
che se la crisi di Borsa e dei va
lori di case e terreni sta sotto
ponendo a forte tensione i bi
lanci di banche e imprese. Il 
ministro Hata però ha già detto 
che per lui il Giappone non è 
stato neppure menzionato. Un -
bell'inizio. La polemica con la ' 
Germania si e soltanto assopi
ta. Gran Bretagna, Francia e 
Italia si sono trovati sulla stessa 
linea in una riunione intema
zionale dicendo chiaro e ton
do che gli effetti più negativi 
dell'unificazione tedesca ven
gono pagati in parte anche 
dalla Vecchia Europa in termi
ni di crescita e disoccupazio
ne. Carli, in una conferenza 
stampa alla quale ha parteci
pato anche il governatore del
la Banca d'Italia Ciampi appe

na dimesso dall'ospedale dove 
era stato ncoverato sabato sera 
per un malore, incolpa la retti
fica delle previsioni economi
che nazionali (e del deficit) : 
alla recessione mondiale . e 
proprio ai tassi tedeschi: «Au
menti dei tassi di interesse in 
Germania si propagano in mo
do più amplificato in paesi che 
hanno un rapporto debito-pro
dotto lordo intollerabile. Come 
l'Italia. La correzione della no
stra politica di bilancio passa 

, anche attraverso la riduzione 
dei tassi di interesse reale in 
Europa». YegorGaidar, viccpn-
mo ministro russo, e stata la 
«star» della seconda parte del 
G7. Il suo brillante inglese ha 
strabiliato gli interlocutori. I 
quali, divisi su tutto il resto, 

' hanno ritrovato un profilo co-
-, mune dando il segnale di via li

bera al pacchetto di 24 miliardi 
- di dollari. Gaidar ha portato a 

Washington ( argomenu seri, 
ma il governo di Eltsin non ha 
alternative: deve seguire la di
sciplina monetaria del Fmi per 

; ottenerne i crediti. «In tre setti
mane troveremo un accordo», 
ha dichiarato il vice di Eltsin. E 
da ieri, Russia e le altre repub-

. biche sono •• membri . della 
grande famiglia a pieno titolo 
nella grande famiglia del capi
talismo intemazionale. • • • • 

Lega: si apre fd dopo-Turci 

Il repubblicano Bonella 
parte all'attacco: subito 
il Comitato eli direzione 
• • ROMA. C'è aria di grandi 
manovre, di tensioni e di incer
tezze all'interno della Lega 
delle cooperative. A provocare 
questa situazione è stata la re- ' 
cente elezione a deputato di 
Lanfranco Turci, • migliorista 
dell'ex Pei, ora pidiessino, che. , 
riportato un personale succes
s o r i a «sua» Emilia, ha dovu
to annunciare le dimissioni da 
presidente. Cosi è iniziata da 
alcune settimane la corsa alla 
sua sostituzione, che dovrebbe 
spettare a un esponente pds 
(componente di maggioran
za), anche se i socialisti da 
tempo hanno posto il proble
ma della alternanza, ricopren
do ora con Luciano Bernardini 
una delle due poltrone di vice
presidente, mentre l'altra è oc
cupata dal repubblicano San
dro Bonella. A uscire allo sco-. 
peno formalmente è stato pro
prio quest'ultimo che con un 
polemico e duro comunicato 
ha chiesto l'immediata convo
cazione del Comitato di dire
zione. «I tempi sono cambiati , 
anche per ia Lega - ha afferma
to - e non possono restare a 
lungo nell'incertezza le impre
se cooperative. Tutte le candi
dature, inteme o esteme, de
vono essere serenamente valu
tate. Il vertice della Lega non è 

un fatto privato di una compo
nente e tantomeno di questo o 
quel partito. E non si tratta sol
tanto di sostituire una persona 
ma di cogliere questa occasio
ne per fare passi avantUmpor-
tanti sulla via del cambiamen
to avviato dal congresso». 

Ma critiche sulla Lega arriva
no anche dall'esterno. «La vi
cenda apertasi nella Lega do
po le annunciate dimissioni 
del presidente Turci - afferma 
il presidente nazionale della 
Confcooperative Luigi Manno -
dimostra che, nonostante le af
fermazioni congressuali, esiste 
ancora una forte e massiccia 
interferenza dei partiti nella 
scelta del vertice di una asso
ciazione cooperativa». I partiti -
ha sottolineato il presidente 
Confcooperative - devono riti
rarsi dclinitivamente dalle or
ganizzazioni imprenditoriali e 
sindacali che nel passato han
no funzionato da «cinghia di 
trasmissione». Anche a tutela 
delle iniziative unitane in atto 
con le altre centrali - ha con
cluso Marino - «invito i coope
ratori della Lega a scegliere il 
proprio gruppo dirigente con 
decisioni autonome, pure alla 
luce del dibattito dell'ultimo 
congresso sul ruolo delle im
prese nella associazione». 

Preoccupazioni sullo stato di salute della banca. Auletta minimizza 

Continua là guerra sul controllo di Bna 
Credit e alleati bocciano U bilancio '91 
Credito Italiano, Caltagirone spa, la Sai di Ligresti 
(astenuta la Federconsorzi) hanno votato ieri con
tro il bilancio della Banca Nazionale dell'Agricoltu
ra. La ragione dichiarata consiste nei non brillanti ri
sultati: -30,3% di utile netto. Il conte Giovanni Aulet
ta Armenise, presidente della banca e suo maggiore 
azionista, ritiene prive di concretezza le osservazio
ni del Credit sul suo istituto di credito. 

NOSTRO SERVIZIO ' 

M ROMA Continua la guerra 
del Credito Italiano contro il 
conte Giovanni Auletta Arme' 
nise, che ne è il presidente e il 
maggiore azionista, per il con
trollo della Banca nazionale 
dell'Agricoltura. E questa volta 
non si è andati per il sottile. Il 
Credit. la Caltagirone spa e la 
Sai di Ligresti, i tre azionisti che 
con la Ferderconsorzi hanno 
stipulato un patto di consulta
zione, hanno espresso voto 
contrario al bilancio 1991 della 
banca. La Fedit, pur condivi
dendo la posizione degli altri 
azionisti del patto, ha tuttavia 
deciso di astenersi. -

L'assemblea degli azionisti 
ha comunque approvato il bi
lancio, e il presidente della 
Bna ha trattato con relativa suf
ficienza - difficile dire quanto 
di facciata - le mire del Credito 

Italiano sulla Banca dell'Agri
coltura, che negli ambienti 
della stessa banca sono defini
te «astratte», e quindi senza 
consistenza. Le ostilità di ieri, 
del resto, non sono un fulmine 
a ciel sereno, ma erano state 
ampiamente annunciale dal -
voto contrario, nei giorni scor
si, del Credit al bilancio delle 
Bonifiche Siele, la finanziaria 
che controlla appunto la mag
gioranza delle azioni della 
Bna. > 

Il Credito Italiano e i suoi al
leati hanno giustificato il loro 
voto con le condizioni non 
proprio brillanti della Banca di , 
Auletta. L'utile netto di fine '91, 
infatti, - dice il Credito - «è pre
cipitato a 42 miliardi di lire, " 
con una caduta del 30,3% ri
spetto ai 61 miliardi dell'eser
cizio precedente». «Preoccu- Giovanm Auletta Armenise 

pante» per il Credit è poi l'evo
luzione della dinamica del -
contenzioso «dalla quale 
emergono fatti e comporta
menti di gestione che ci conse- ; 
gnano una realtà aziendale si
curamente non scevra di prò- -
blemi». Malgrado la ponderosa , 
opera di «pulizia» effettuata tra 
'87 e '90 (in totale 823 miliar- • 
di), l'entità del contenzioso a 
fine '91 risulta ancora in forte 
aumento. Per contro, si registra 
una netta flessione dell'indice -
di copertura, dal 60,3% • al •_ 
46,7%. Insomma, come sortoli- * 
nea il dottor Busolo, il rappre
sentante del Credit, «da parte -
degli azionisti c'è stato uno < 
sforzo rilevante, ma i risultati -
sono stati deludenti». Di conse
guenza, ha concluso il suo in
tervento il rappresentante del- ' 
la banca dell'Iri, «ci troviamo di \. 
fronte ad un quadro evolutivo ' 
che non può essere valutalo ' 
positivamente da parte degli -
azionisti. Esso è, fra l'altro, il ri- ' 
sultato di una politica di chiù- • 
sura verso le offerte di collabo
razione e di cooperazione che, ' 
se accolte, sarebbero certa
mente state in grado di rende
re più incisiva la gestione, ri
durre i costi, valorizzare il pa
trimonio della banca». 
• Di questo offerta di «aiuto» si ' 
dice del tutto ignaro il conte " 
Auletta. «Se ci facessero capire 

che razza di aiuto ci vogliono 
dare... - ha detto il presidente 
della Bna -. Tra azionisti do
vremmo aiutarci nei momenti 
di burrasca, non combatterci». 
«La nostra colpa - ha conti
nuato - è che siamo un'azien
da che vuole aiutare l'agricol
tura, quella con la "a" maiu
scola. Siamo una banca che in 
quanto a risultati su un cam
pione di 18 banche è precedu
ta soltanto da 4 istituti, mentre 
la seguono altri 13». Da parte 
del Credit, ha aggiunto poi Au
lete, non esistono proposte 
«concrete e sufficienti. Quale 
sia l'ipotesi di un accordo di 
collaborazione io non l'ho ca-
' pito». Poi Auletta ha colto l'oc
casione per tornare sull'episo
dio di qualche tempo fa, e mai 
chiarito fino in fondo, dalla di
chiarazione, subito all'epoca 
smentita, del finanziere Gen
nari di aver ottenuto il control
lo delle Bonifiche Siele. Il pre
sidente della Bna dichiara di 
non aver mai parlato con Gen
nari della questione ma di aver 
appreso solo indirettamente 
delle sue intenzioni. ? -'*•.!> 

A fianco di Auletta sono sce
si ieri i vertici della banca. 1 
due - amministratori > delegati 
Antonio Casella e Luciano Cri-
stofani hanno contestato pun
to per punto le obiezioni del 
Credito. . >.,. 

L'Eni sbarca in Oriente 
Cagliari fimia nuove intese 
e annuncia: Agip e Snam 
in Borsa a settembre 

FRANCO BRIZZO 

M ROMA. L'Eni guarda con 
fiducia al futuro: anche se i 
conti '92 del gruppo scorne
ranno ancora la difficile situa
zione congiunturale in carso, il 
! 993 dovrebbe aprirsi con l'en
te trasformato in spa e con l'A-
gip e la Snam quotate in borsa. 
Per l'Eni Spa il rapporto da pre
sentare al Cipe ò praticamente 
pronto e sarà consegnato en
tro i termini previsti (la sca
denza fissata 6 il 2 miiggio), 
mentre sono state totalmente 
perfezionate le procedure per 
le due società controllare, che 
col via libera del Governo po
trebbero quindi essere presen
tate a Piazza Affari già nel 
prossimo settembre. Il punto 
sulle attività finanziarie de] 
gruppo, a pochi giorni dalla 
presentazione del bilancio '91 
è stato fatto dal presidente del
l'Eni Gabriele Cagliari ti Hong 
Kong, tappa finale di ur inten
so viaggio nell'estremo orien
te. • „• ; - •• ..< •. 

Cagliari, durante una confe
renza stampa, ha spieg.itoche 
le previsioni sembrano indica
re come anche il 1992 «non sa
rà un anno buono», e che «ci 
saranno difficoltà, anche se 
certo non drammaticne». «I 
prezzi del petrolio, a differenza 
della precedente crisi degli an
ni '80-'83, sono molto bassi -
ha detto • e questo annulla i 
margini di recupero». I 1992 
pertanto «dovrebbe chiudersi 
in linea con il '91» (le stime 
parlano di utili per circa 1000 
miliardi rispetto ai 2.033 del 
'90) • «anche se va calcolato 
che il Governo ha chiesto la re
stituzione di 420 miliardi, il 5% 
dei (ondi di dotazione erogati» 

L'Eni comunque guarda con 
attenzione alla traslormazione 

in società per azioni. «Se ci sa
rà una Spa nel nostro futuro -
hd detto Cagliari - dovrà essere 
una cosa seria, altrimenti sarà 
meglio non farla, e avrà biso
gno di autonomie gestionali 
che ci consentano di interveni
re sui processi di ristrutturazio
ne e dismissione. La società -
per azioni comunque consen
tirà di avere un'Eni molto più 
elegante dal punto di vista de
gli indici linanziari». Per quan
to riguarda i tempi del proces
so di privatizzazione dell'ente ". 
di Stalo Cagliari si è detto otti-
mista. Rapido il collocamento -
sul mercato di quote di Agip e "; 

Snam. «Se non = succederà 
niente di straordinario - ha af
fermato- al massimo entro set- ' 
tembre potremo presentare in 
borsa le due società». . 

L'Eni intanto parte all'attac
co dei mercati dell'estremo 
oriente e rafforza la sua posi
zione operativa nell' area a più 
alto sviluppo economico del : 

mondo. In Cina l'Ente petroli
fero, tramite la Enichem Syn-
thesis, ha firmato un accordo 
di joinl venture con la Taicang ' 
per la produzione di carbofu- ' 
rano. un fitofarmaco usato in 
agricoltura; a Hong Kong sem
pre l'Enichem. assieme a soci • 
cinesi e coreani, ha completa
to la costruzione di uno stabili- ' 
mento per la produzione di • 
polistirolo che ha comportato * 
investimenti per 100 milioni di ; 
dollan. Nel mirino del gruppo • 
ci sono inoltre l'intensificazio- \ 
ne delle ricerche petrolifere, la ; 
partecipazione a) progetto del ' 
gasdotto Trans-Asean . e - la ' 
quotazione di Agip e Snam al- : 
la borsa di Tokyo, operazione ; 
che dovrebbe seguire il collo
camento dei due titoli su quel- • 
la di Londra. •-•-

Banche: tempesta a Londra 
Si dimette il presidente 
Barclays, la Lloyds parte 
all'attacco della Midland : 
• 1 LONDRA. C'è aria di tem
pesta tra le maggiori banche 
commerciali • britanniche. Il -
presidente e chief executive. 
della Barclays Bank, Sir John * 
Quinton, ha annunciato a sor
presa le sue dimissioni mentre ' 
la LLoyds Bank ha deciso di 
scendere in campo per assu- " 
mere il controllo della Midland 
Bank, per cui ha però già lan
ciato un'Opa la Hong Kong-
SShangai Bank. • Spinto dai 
membri del consiglio di ammi
nistrazione Sir John, ha reso 
noto che andrà in pensione al
la fine dell'anno, dopo. 15 anni 
alla guida della banca. I parti
colari della sua uscita saranno 
resi noti giovedì. Al suo posto 
dovrebbe essere nominato An
drew Buxton, managing direc
tor e membro delle lamiglie 
Barclays, a differenza di Sir ' 
John. - • --

Secondo voci di stampa l'i
nattesa «estromissione» di sir 
John è stata provocata dai di
rector non esecutivi della 
banca, tra cui Sir Martin Ja-
comb, deputy chairman della 
Barclays e director della Banca ' 
d'Inghilterra, e Sir denys Hen-
derson, presidende dell'lci. 
Convinti della necessiti di un • 
cambiamento nella gestione e • 
scontenti della perfo-mance 
del gruppo, i directors, ne han

no parlato a Sir John tre setti
mane fa, al suo ritorno da una 
vacanza alle Seychelles. Il pre- . 
sidente della Barclays. 62 anni, 
ha però sottolineato in una no- ' 
ta che le sue dimissioni «erano 
state programmate da parec
chi mesi». • ; - ' ' -J-

La Barclays ha subito lo 
scorso anno un crollo dei pro
fitti, passati da 760 milioni a -
533 milioni di sterline ed ha re
gistrato un aumento del 26 per f 

cento dei debiti inesigibili. ».-.•"• 
Intanto si profila un'accesa 

battaglia per il controllo della 
Midland Bank, la più debole " 
delle 4 maggiori banche com
merciali. Il consiglio di ammi
nistrazione della LLoyds, l'Isti
tuto di credito più redditizio, 
ha infatti dato il via libera al ta-
keover per la banca che con
trolla l'Euromobiliare. Ma la .• 
Hong Kong and Shangai Bank, f 
che possiede il 14,9 per cento " 
della Midland, ha già lanciato ; 
un'offerta concordala per l'isti- '" 
luto, dal valore di 3,3 miliardi ' 
di sterline. Lloyds bank aveva '• 
visto respingere qualche mese 
fa i suoi approcci dalla Mid- * 
land. Per far approvare il suo " 
«bid» dalla Commissioni Mo
nopoli la LLoyds dovrà però 
cedere per lo meno 800 filiali. "«• 
E si rischiano 20 mila licenzia
menti. • • . , 

Le ferrovie di 14 paesi pronte a fare una rete di 23.000 chilometri 

Veloci in Europa col treno a 300 all'ora 
Un piano da 270mila miliardi per il 2015 
L'Europa ad «alta velocità» nel 2015. Un progetto eu
ropeo traccia 23mila km di ferrovie con treni a 300 
all'ora, al costo per infrastrutture di 270mila miliardi 
di lire, lo 0,1% del Pil dei 14 paesi europei coinvolti. 
Ma gli Enti raccomandano i rispettivi governi di ri
prendere gli investimenti. E alla Cee, un altolà sulla 
gestione separata tra la rete e l'esercizio e sul bina
rio aperto ai privati. 

DAL NOSTRO INVIATO 
RAUL WITTENBERG 

M BRUXELLES. Quattordici. 
enti ferroviari europei lanciano 
un appello ai loro governi e al
la Comunità. Visto che tutti so
no d'accordo sui vantaggi del
le ferrovie rispetto alle altre 
•modalità» di trasporto ( v> 
pratrutto la strada e gli aerei 
per le brevi distanze), occore 
spendere per il loro sviluppo e 
pensare in termini sovranazio-
nali. -

La vera scommessa e quella 
dell'alta velocità. E proprio a 

questa scommessa è dedicata 
la conferenza della Comunità 
delle tcrrovie europee (assie
me all'Unione mondiale) che 
si sta svolgendo da ieri mattina 
a Bruxelles. Si fa il punto su un 
progetto, presentato nel '90, 
che disegna il vecchio conti
nente percorso da supertreni a 
300 km all'ora. Da Copenha
gen a Napoli, da Lisbona a 
Vienna, la fitta rete dell'«Eurail-
speed» dal 2015 collegherebbe 
con linee veloci tutte le princi

pali città europee. Teorica
mente il sogno si può tradure 
in realtà, anche perché paesi 
come la Francia, la Germania, 
la Spagna e l'Italia hanno rea
lizzato o avviato ambiziosi pro
grammi. Ma per il progetto eu
ropeo mancano le condizioni 
finanziarie, normative e di ar-
monizazione soprattutto tec
nologica. Fra ventitre anni nel
la sola Comunità (più Austria 
e Svizzera) secondo il proget
to si avranno 23mila chilometri 
(1.300 in Italia) di linee «à 
grande vitesse» di cui 12mila 
completamente nuove, 32mila 
se si aggancia l'Est. Il costo 
previsto per le infrastrutture è 
di 180 miliardi di Ecu, 270mila 
miliardi di lire, di cui ne è stato 
già investito il 18%. È un pro
getto realistico, ha detto il se
gretario generale dell'Unione 
intemazionale ferroviaria Mi
chel Walrawe. perché si tratte
rebbe di impegnare lo 0,1 % del 

Pil dei paesi coinvolti. D'altron
de gli stessi paesi hanno taglia
to gli investimenti sulle infra
strutture per i trasporti (com
prese le autostrade, aeroporti, i 
porti ecc.). Se nel 1975 investi
vano l'I,5% del prodotto inter
no lordo, nel 1985 questa per
centuale 6 scesa allo 0,9%. Ec
co quidi la prima rivendicazio
ne delle ferrovie europee: tor
nare almeno ai livelli degli an
ni settanta. 

La «dichiarazione» dei quat
tordici (i 12 Cee più Austna e 
Svizzera) è stata pronunciata 
durante la conferenza stampa 
d'apertura dei lavori dal presi
dente della Comunità delle fer
rovie europee Etienne Schoup-
pe. Siamo in attesa di na politi
ca globale dei trasporti da par
te della Cee - denunciano - e 
tutti i pnneipi enunciati sulla 
convenienza dell'intermodali-
tà rischiano di rimanere «lette
ra morta» perché non si affer

ma un credibile sviluppo delle ' 
ferrovie. Nonostante la Cee vi 
abbia dedicato una Direttiva, 
la 440, che gli enti accettano 
laddove impone l'autonomia e 
la gestione commerciale, e la 
riduzione dei debiti. Ma gli enti 
sono preoccupati per l'affer
mata separazione tra la gestio
ne delle infrastrutture e quella 
dell'esercizio. Occorre cautela, 
raccomandano. Schouppe ci
ta il caso della Svezia, dove la . 
rigida applicazione di questo 
principio ha provocato «gravi 
conflitti di interessi che hanno 
pregiudicato l'efficienza del si
stema». E poi per la liberalizza
zione dell'accesso alla rete, 
per cui Agnelli potrebbe far 

, correre propri treni sulla Tori
no-Venezia, pagando un ca
none alle Fs. Ebbene, gli Enti 
chedono di non essere discri
minati a lavore dei privati in 
termini di orari, prezzi di utiliz
zazione della rete ecc. 

Fate attenzione: 
il vostro vicino 

è un comunista! 
EgMtHo»inforniate,pacifico61606N manifesto. 


